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IL COMMENTO

Una prima ombra
sulla stella del Cremlino

ADRIANO GUERRA

Q uel che sta accadendo a
Mosca dopo l’arresto di
Vladimir Gusinski e le

reazioni che si sono subito avute
nella capitale russa, ma anche a
Tel Aviv e a Madrid dove il Presi-
dente russo sta continuando la
sua «campagna d’Europa», con-
ferma che davvero in Russia con
Putin lo spazio fra la «politica di
iniziativa» e anche «di forza»,
portata avanti nel rispetto delle
regole democratiche, da una par-
te, e, dall’altra, il ricorso ai me-
todi dell’autoritarismo, è straor-
dinariamente stretto. Si aggiunga
poi che a muoversi in un’area
tanto ridotta dopo che la Russia
è uscita dalle strettoie della vec-

chia politica
eltsiana, non è
soltanto Putin.
Ci sono anche,
con Ciubais,
gli uomini del-
la destra libe-
rale, c’è Javlin-
ski con i depu-
tati di Jabloko,
c’è «Patria»
dell’ex premier
Primakov, c’è
il sindaco di
Mosca Luzkov.
E ancora ci so-
no i 17 «uomi-
ni d’oro», i più
ricchi e più po-
tenti della Rus-
sia, che parla-
no di «opera-
zione politica»
e chiedono
l’immediata
scarcerazione
dell’arrestato.
C’è persino
Gorbaciov che
era appena en-
trato a far par-
te delle fila dei
«putiniani» e
che ora dice
che l’arresto di
Gusinski «ha

il sapore di una vendetta».
Sono numerosi - sembra di ca-

pire - coloro che parlano di «ven-
detta». Ma vendetta di chi? Di
Putin contro l’uomo che attraver-
so il canale televisivo indipen-
dente più seguito del paese, il
quotidiano Segodnija e il setti-
manale Itogi conduce da tempo -
e pressoché da solo - una dura
campagna contro il nuovo Presi-
dente? Oppure «vendetta» contro
Putin, o meglio attacco a Putin
da parte di forze - e in questo ca-
so sicuramente «forze oscure» -
che, mentre il presidente si trova
in Spagna, organizzano contro di
lui una classica provocazione?

Si aggiunga che Gusinski è
ebreo, e un ebreo importante, e
che dunque il «caso» può susci-
tare reazioni, oltreché in Israele,

anche in Russia, sia nella comu-
nità degli ebrei di Mosca (ove è in
corso una dura lotta interna do-
po la nomina avvenuta, con una
scelta di tempo perlomeno so-
spetta, di un nuovo rabbino più
favorevole, sembra, al Cremlino
in sostituzione di quello prece-
dente, sostenuto da Gusinski)
che nelle fila dei razzisti antise-
miti.

Il quadro è insomma assai ac-
cidentato. E a renderlo ancora
più complicato è lo stesso Putin
che a Madrid cerca di guadagna-
re tempo. «Sono sinceramente
preoccupato», ha detto, e, non
avendo potuto parlare al telefono
col procuratore generale che ave-
va ordinato l’arresto di Gusinski
- ha dato a tutti appuntamento
al suo ritorno nella capitale rus-
sa. Questo quel che si sa sino a
questo momento. È del tutto evi-
dente che avanzare pronostici su
quel che potrà avvenire sarebbe
fatica vana.

Quel che però ci si può chiede-
re è se, e quanto profondamente,
il largo «fronte politico» che si è
improvvisamente aperto contro
Putin (e dal quale sembra siano
assenti per ora i nazionalcomu-
nisti di Ziuganov e gli ultras del-
la destra sciovinista) potrà inci-
dere sulla larghissima fascia di
consenso che sostiene il nuovo
Presidente. Può anche darsi che
fra le masse popolari la frattura
verificatasi fra Putin e i potentati
economici venga salutata con fa-
vore, come una prova del caratte-
re «popolare» della politica del
nuovo Presidente. In ogni caso
non si può poi dimenticare che il
«fronte» che si è schierato contro
Putin è, e sembra destinato a re-
stare, il «fronte degli sconfitti»
delle ultime elezioni.

Tuttavia qualcosa è indubbia-
mente mutato. Qualcosa ha col-
pito l’immagine di Putin. Anche
perché, seppure possa essere stato
davvero colto di sorpresa dalla
notizia sull’arresto di Gusinski,
il giovane Presidente non può ne-
gare di aver dato il proprio con-
senso all’avvio dell’operazione
contro il più importante gruppo
di media indipendenti del paese.
Putin era infatti a Mosca quando
nei giorni scorsi la polizia venne
inviata nella sede della Media-
Most.

Vedremo nei prossimi giorni se
l’immediata reazione da parte di
tante forze politiche all’arresto di
Gusinski sarà di aiuto a queste
ultime per uscire dal profondo
sonno nazionalistico nel quale
sono cadute (e sarà interessante
vedere quel che diranno sulla
nuova politica avviata da Putin
in Cecenia con la nomina del
nuovo capo dell’amministrazio-
ne provvisoria cecena, il muftì
Akhmad Kodirov) e allo stesso
Putin per indurlo a non superare
la linea che separa la sua politi-
ca dall’autoritarismo.

Il carcere
di Mosca
Sotto
Vladimir
Gusinsky
In basso
a sinistra
Putin
con Aznar

Mosca insorge per Gusinski
Putin: non è una vendetta
Marea d’accuse. E si parla già di complotto 15EST02AF02
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MOSCA È stato «fortunato», ha
passato la notte in cella con persone
istruite, un falsario e un tipo incri-
minato per reati economici. Per il
portavoce del ministro della giusti-
zia russo Vladimir Gusinski gode di
«una situazione privilegiata» nel
carcere di Butirky di Mosca. Fuori
però, l’arresto del magnate dell’edi-
toria apertamente schierato contro
il Cremlino viene letto come tutt’al-
tro che un «privilegio». Washington
è «preoccupata», Israele invia un
messaggio tramite l’ambasciatore
russo, chiedendo la liberazione del-
l’uomo d’affari ebreo. E in Russia è
una sollevazione.

I riformatori minacciano di ritira-
re il loro appoggio alle leggi centra-
listiche di Putin, i giornali strillano
titoli allarmati. Quello di Gusinski
non è un privilegio. Suona piuttosto
come un avvertimento a chiunque
non sia allineato con il potere, un
attentato alla libertà di stampa, que-
ste le parole che passano di bocca in
bocca, mentre al di fuori delle aule
di giustizia divampa lo scandalo.
Che di giudiziario ha ben poco, an-
che se l’accusa parla di malversazio-
ne e frode allo stato per 10 milioni
di dollari. Quello che ruota intorno
a Gusinski è e resta uno scandalo
politico, su cui si intrecciano letture
differenti e persino opposte, dove
Putin interpreta alternativamente la
parte del persecutore e della vittima
di un complotto di palazzo.

Da Madrid, dove era in visita uffi-
ciale, il presidente russo si muove
con cautela. «L’arresto di Gusinski
non è un problema del governo o
del presidente, ma della magistratu-
ra», dice. Nessuna «resa dei conti»,
sostiene il presidente: se con l’arre-
sto del magnate qualcuno ha viola-
to le leggi sarà punito. Parole quasi
concilianti, prima di una sferzata
velenosa. «Gusinski è una persona
di talento. È stato capace di racco-
gliere finanziamenti per 1,3 milioni
di dollari senza mai restituire nien-
te. A lasciato Gazprom a pagare per
lui».

Già, i debiti. Gusinski ne ha accu-
mulati un bel po’ e l’arresto ora
mette a repentaglio la sopravviven-
za del suo impero mediatico. Ma la
partita va oltre il gruppo Media-
Most, se 17 tra più importanti uo-
mini d’affari di Russia hanno sotto-
scritto una lettera aperta in cui chie-
dono la scarcerazione del magnate.
«Si tratta di un atto di giustizia som-
maria del potere contro l’opposizio-
ne», scrivono tra gli altri l’ex pre-
mier Anatoli Ciubais, il banchiere
Piotr Aven e il patron di Gazprom,
Rem Viachirem, che ha largamente
finanziato gli affari del magnate del-
l’editoria. Il vicepresidente del par-
lamento Nemtsov parla di «intimi-
dazione», il comunista Ziuganov te-
me la destabilizzazione del paese e
chiede spiegazioni alla Procura, at-
tribuendo la responsabilità dello

scandalo ad un «piccolo clan» al-
l’interno della leadership del paese.
Il sindaco di Mosca Luzhov parla di
«lotta di potere» a palazzo, chiede la
liberazione dell’amico Gusinski e si
offre di sostituirlo in cella, se per ca-
so dovesse tentare la fuga all’estero.

Volato a Madrid nel tentativo -
fallito - di incontrare Putin, il nu-
mero due di Media-Most Igor Mala-
shenko accusa il presidente di aver
«dichiarato guerra» ai media indi-
pendenti. Una guerra per conto ter-
zi, comunque sia, per Malashenko
Putin è diventato «ostaggio di quelli
che lo hanno portato al potere».
Ostaggio, dunque non libero di de-
cidere. L’ex presidente Gorbaciov
azzarda di più e accredita una ma-
novra per mettere in difficoltà Pu-
tin. «È un tentativo per infliggere
un colpo al presidente che ha avvia-

to riforme molto serie», ha detto
Gorbaciov, aggiungendo che co-
munque l’arresto di Gusinski è «an-
che un piede sulla gola della libertà
di stampa» e «una vendetta».

S’affaccia l’ipotesi del complotto
anche nelle parole di Primakov, che
ha avuto un colloquio a quattr’oc-
chi con Putin subito dopo la diffu-
sione della notizia. L’idea dell’ex
premier russo è che dietro tutta que-
sta storia ci sia l’intervento di «certe
forze che hanno approfittato del-
l’assenza di Putin per far fallire le
leggi che permettono al Cremlino
di mettere sotto controllo le regio-
ni». Quelle leggi che rafforzano il
centralismo statale e che ora i partiti
riformatori - l’Unione delle forze di
destra, Iabloko, Patria tutta la Russia
- minacciano di far saltare, negando
il loro appoggio e i loro 98 voti alla

Camera bassa.
Primakov sembra riferirsi a Boris

Berezovski, altro potente dell’eco-
nomia russa: nemico di Gusinski e
della riforma regionale voluta dal
presidente. Il suo nome s’affaccia
insieme a quello dell’eminenza gri-
gia della Famiglia, Alexander Volo-
sin, abituato a tirare le redini del po-
tere e tanto forte da riuscire a piaz-
zare uno dei suoi uomini sulla pol-
trona di procuratore generale, a di-
spetto del favorito di Putin. L’arre-
sto di Gusinski, nella labirintica sce-
na politica russa, potrebbe suonare
allora come un avvertimento sì, ma
rivolto allo stesso presidente. A Mo-
sca i riformatori ironizzano sullo
«sgambetto» incassato da Putin nel
suo primo viaggio all’estero. E il
presidente lascia la Spagna per Berli-
no «seriamente preoccupato».
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Colonnello arrestato
per spionaggio
informava il Kgb

Sì al piano dell’Oua, l’Etiopia firmerà per la pace
L’annuncio poche ore dopo la riconquista della strategica città di Teseney

ISRAELE

La crisi rilancia
Netanyahu
sulla scena politica

■ Unex-colonnellodell’esercito
UsaèstatoarrestatoinFlorida
sottol’accusadiaverspiatoper
25anniperilKgb.GeorgeTrofi-
moff,ilpiùaltoufficialeamerica-
nomaiarrestatoperspionaggio,
avrebbepassatoinformazionise-
gretealKgbnelperiodotrail
1969edil1994.
All’epocaTrofimofferadistacca-
toinGermaniadovelavoravacon
unincaricocivile,nelquadrodel-
l’esercitoUsa,alJointInterroga-
tionCenteraNorimberga,dove
avrebbeavutoaccessoatuttiido-
cumenti.Trofimoffavrebbeavu-
toinquestoperiodoalmeno32
incontriclandestiniconagenti
delKgb,principalmenteinAu-
striaeGermaniaOvest,conse-
gnandoapagamentoinforma-
zionisegretecheavrebberoper-
messoaMoscadi«identificaree
neutralizzarepotenzialiminacce
perl’Urss»,affermanoicapid’ac-
cusaresipubblicioggidall’UsAt-
torneyOfficeaTampa.Successi-
vamenteTrofimoffsarebbeen-
tratonellariserva,andandoin
pensionenel1995colgradodi
colonnello.Daalcuniannisiera
trasferitoinFlorida.

ADDIS ABEBA Poche ore dopo
aver annunciato la riconquista
della strategica città di Teseney,
ben addentro il territorio eritreo,
l’Etiopia ha annunciato di essere
infine pronta ad accettare il nuo-
vo piano di pace messo a punto
dall’Oua, l’Organizzazione per
l’Unità Africana, che porrebbe fi-
ne a due anni di guerra nel Corno
d’Africa. In uncomunicatogover-
nativo diffuso ad Addis Abeba si
precisa che il premier Meles Zena-
wi avrebbe provveduto personal-
mente a informare il leader algeri-
no Abdelaziz Bouteflika, che ha la
presidenza di turno della stessa
Oua; l’intesa, accolta già il 9 giu-
gno scorso dagli eritrei, è stataela-
borata negliultimigiorni sullaba-
se dei colloqui indiretti tra le parti
ad Algeri e con il contributo delle
delegazioni di Usa e Unione Euro-
pea, quest’ultima guidata dal sot-
tosegretario agli Esteri italiano Ri-
noSerri.

«Avendoesaminatolaproposta
dell’Oua per la cessazione delle
ostilità - si legge nel comunicato
diffuso dall’ufficio del primo mi-
nistro etiope Meles Zenawi - il
consiglio deiministrihaaccettato

e approvato la proposta realizzan-
do che essa è conforme ai principi
e alle condizionienunciate inpre-
cedenza dall’Etiopia». «Su questa
base, il primo ministro della Re-
pubblica federale e democratica
d’Etiopia ha inviato una lettera
che comunica la decisione del

consiglio dei ministri all’attuale
presidente dell’Oua», il capo di
stato Abdelaziz Bouteflika. L’ac-
cordo di pace contempla, tra l’al-
tro, lacostituzionediuna«zonadi
sicurezza» larga 25 chilometri al-
l’interno del territorio eritreo,
controllata da unamissionedipa-

ce delle Nazioni Unite. L’Eritrea
hagiàaccettato,soprattuttoacau-
sa delle gravi perdite subite nei
combattimenti,ilpiano.

Ieri intanto, proseguendo nella
loro improvvisa controffensiva
nel sud-ovest dell’Eritrea, da cui
Addis Abeba aveva invece annun-

ciato due settimane fa il ritiro, le
truppe etiopiche avevano ricon-
quistato Teseney, mentre Asmara
aveva minimizzato l’inatteso ro-
vescio militare e manifestato otti-
mismo per una possibile soluzio-
ne negoziale del conflitto. Dopo
nuovi combattimenti scoppiati
l’altroieri notte a nord di Guluj la
portavoce del governo etiopico
SelomèTadessèavevaannunciato
in tarda mattinatachele truppedi
Addis Abeba avevano «riconqui-
stato» Tessenei (369 km. a sud-
ovest di Asmara), di cui gli eritrei
avevano riassunto il controllo il 5
giugno,inquellacheavevanopre-
sentato come la loro prima, signi-
ficativa vittoria dalla ripresa della
guerra. Rientrato ieri sera ad
Asmaradopododicigiornidi«col-
loqui indiretti» ad Algeri con il
collega etiopico Seyum Mesfin, il
ministro degli esteri eritreo si era
tuttavia detto «ottimista» quanto
aunapossibile soluzionenegozia-
le del conflitto sulla base del nuo-
vo pianodi pace in 15punti avan-
zato dall’Organizzazione per l’u-
nità africana (Oua) e già accettato
dall’Eritrea: la risposta dell’Etio-
pia,positiva,èarrivataierisera.

■ Il lungo esilio sta per finire. E sulla ter-
remotata scena politica israeliana si
proietta l’ombra di «Bibi», al secolo
Benjamin Netanyahu. Ad Atlanta
(Usa), dove è impegnato in una serie
di conferenze, l’ex leader del Likud ha
appreso della crisi in cui si dibatte il
governo del laburista Barak, e della
possibilità che in tempi brevi in Israele
si indicano elezioni anticipate. E subito
sulla stampa di Tel Aviv sono apparse
indiscrezioni su un suo ritorno in cam-
po. Ipotesi ventilata dallo stesso ex
premier in un incontro, lunedì scorso a
New York, con il deputato di estrema
destra Beny Eilon. Al suo ritorno in pa-
tria, Eilon ha chiesto al consigliere le-
gale del governo Elyakim Rubinstein
che finalmente si esprima sulla inchie-
sta relativa ai «doni proibiti» ricevuti
da «Bibi» e Sarah Netanyau. Secondo
la polizia, i due dovrebbero essere in-
criminati. Ma nei giorni scorsi l’autore-
vole giornale economico israeliano
«Globes» ha rivelato che la magistratu-
ra ormai sembra propendere per
un’archiviazione. Eilon ha fatto inten-
dere che in questo caso Netanyahu
tornerebbe subito in scena. Gli ultimi
sondaggi, del resto, lo indicano come
il più gettonato antagonista di Ehud
Barak alla guida del Paese.

Una vittima
dei sanguinosi
combattimenti

fra Etiopia
ed Eritrea


